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Bollettino mensile d’informazione dei notai del Collegio di  Campobasso, Isernia e Larino a cura del notaio Riccardo Ricciardi – Anno IV – N. 42 – 14 ottobre 1998 




NOTA REDAZIONALE

L’immagine consueta di QUID JURIS dedicata agli animali questa volta è di  un gruppo appartenente  alla specie HOMO SAPIENS, famiglia dei “notaridi”, composto da un esemplare nella sua maturità, il sottoscritto al centro, e da due esemplari neo-pensionati, a sinistra il notaro Michelangelo de Socio e a destra il notaro Silvestro Delli Venneri Colesanti, cui vanno i miei saluti riverenti da collega e affettuosi da amico filiale. 

PROTESTI DI ASSEGNI

Le quietanze liberatorie, ex art. 8 della l. 15 dicembre 1990, n. 386 ("Nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari") possono essere autenticate a norma dell’art. 20 della legge n. 15 del 1968?

Al quesito rispondevano in senso negativo i seguenti due studi del Consiglio Nazionale del Notariato:

CII 22.01.1991

PROTESTI - ASSEGNI BANCARI - NUOVA NORMATIVA SANZIONATORIA - PROCEDIMENTO

“La stessa legge…... parla di prova che "deve essere fornita" al pubblico ufficiale.

In ordine al mezzo di prova "quietanza del portatore con firma autenticata" pare al Consiglio che, trattandosi di atto negoziale, esso vada iscritto a repertorio con applicazione della tariffa prevista dalla legge notarile.

Quanto alla sua registrazione si puo` sostenere che, qualora la quietanza venga fatta sul medesimo assegno, essa non vada registrata 

ex art. 11, tabella allegata al D.P.R. 131/1986. Appare infatti irrilevante, ai fini della registrazione, che la quietanza per i titoli di credito di cui all'art. 11 sia o meno autenticata, in quanto tutte le vicende "cartolarizzate" e cioe` incorporate nel titolo, non dovrebbero costituire presupposto applicativo dell'imposta di registro.

Quanto all'imposta di bollo si ritiene che valga l'art. 19, ultima parte, Tariffa parte prima, all. A al D.P.R. 642/1972 e successive modificazioni, in forza del quale non e` dovuta l'imposta per la quietanza apposta sui documenti gia` assoggettati all'imposta di bollo e, per quanto possa occorrere, l'art. 3, tabella all. B, che prevede in via generale l'esenzione per atti e documenti in materia penale.”

RQ 20.02.1996 N.1164          

FORMALITA` PER L'AUTENTICA DI QUIETANZA DI ASSEGNO

Quesito n. 1164

Rispondo al quesito sul comportamento che debba tenere, al fine di non incorrere in eventuali responsabilita`, il notaio qualora gli pervengano dichiarazioni liberatorie, ex art. 8 della l. 15 dicembre 1990, n. 386 ("Nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari"), relative a protesti di assegno che egli abbia elevato, non rese sul titolo di credito, che non siano ne` iscritte a repertorio, ne` assoggettate a formalita` di registrazione e di bollo.

Va innanzitutto ricordato che soltanto il notaio appare legittimato ad autenticare la quietanza prevista dalla predetta norma. La competenza ad autenticare firme da parte di pubblici ufficiali diversi dal notaio ha la sua fonte nell'art. 20 della legge n. 15 del 1968; ma e` risaputo che questa legge non opera nelle autenticazioni rivestenti contenuto negoziale o comunque aventi riflessi soltanto privatistici; il richiamo a questa legge non puo` quindi essere utilizzato in sede di autentica delle quietanze delle somme contenute nell'assegno.

La circolare del Consiglio Nazionale del Notariato del 22 gennaio 1991, occupandosi delle modalita` redazionali dell'autenticazione della quietanza del portatore del titolo di credito, osservava che, dal momento che si trattava di un atto negoziale, esso andasse redatto rispettando sul piano formale le disposizioni stabilite dall'art. 72 legge notarile.

Riguardo al problema della natura giuridica della quietanza in discorso invero dottrina e giurisprudenza sono d'accordo nel ritenere che "la quietanza, di regola, e` un atto unilaterale che importa il riconoscimento del pagamento fatto dal debitore e che non ha efficacia negoziale, perche` concretandosi nella esposizione, da parte del creditore, del convincimento di essere stato soddisfatto di ogni spettanza, non determina il costituirsi di una situazione definitiva, ne` puo` assurgere al valore di confessione" - cosi` Cass. 19 agosto 1977, n. 3798. Ancorche` non manchi in dottrina e in giurisprudenza chi attribuisce alla quietanza valore di confessione stragiudiziale proveniente dal creditore e rivolta al debitore - si veda in tal senso, CECCHETTI, Voce "quietanza (Dir. privato)", in Enc. diritto, Vol. XXXVIII, 1987, pag. 167 e giurisprudenza ivi citata . Ancorche` si ritenga che comunque essa, per le caratteristiche sue proprie, nonche` per le particolari funzioni che svolge in materia di protesti, possa essere assimilata ad un atto negoziale, e quindi necessitare dell'autentica formale.

Pertanto, nel silenzio del legislatore, e` da considerarsi preferibile la soluzione che ritiene che l'autentica debba avvenire in via formale e non in via semplificata.

Cio` non tanto perche` essa appaia piu` garantistica, quanto perche` l'art. 72 della legge notarile appare l'unica norma applicabile da parte del notaio che voglia dare compiutezza all'attivita` certificativa.

E` infatti risaputo che le ipotesi di autentica c.d. minore sono casi espressamente previsti dal legislatore; in virtu` di questa loro eccezionalita`, esse non sono suscettibili, oltre le ipotesi espressamente previste, di applicazione analogica.

Dal momento che la legge non prevede tale ipotesi in modo specifico, non sembra quindi che il notaio possa procedere all'autenticazione al di fuori della fattispecie legislativa prevista dall'art. 72 della legge notarile.

L'atto va inoltre iscritto a repertorio. C'e` concordia in dottrina riguardo l'assunto che l'iscrizione a repertorio sia la regola e non l'eccezione, poiche` quest'ultima opera solamente nei casi tassativamente previsti. Di regola si afferma che non siano assoggettate ad iscrizione solamente le autentiche minori (secondo quanto elaborato dalla dottrina) e le autentiche amministrative (per il disposto dell'art. 1 della l. 11 maggio 1971, n. 390).

L'avere escluso che le autentiche in discorso non siano diverse dalle prime e dalle seconde dovrebbe   confortare  nella soluzione adottata

sulla necessarieta` dell'iscrizione a repertorio.

Per quanto concerne infine il profilo fiscale, si ritiene di condividere quanto gia` manifestato dal Consiglio Nazionale nella circolare 22 gennaio 1991.

Evidentemente il notaio che ha effettuato il protesto degli assegni non risponde in alcun modo del comportamento del notaio che, successivamente all'atto di protesto, ritenga di doversi comportare, in ordine all'autenticazione della quietanza, in modo difforme da quello sopra enunciato. Trattasi infatti di attivita` distinte, svolte da notai diversi, su piani estranei l'uno all'altro e pertanto ogni notaio rispondera` soltanto del proprio comportamento e non di quello del collega.”

Sulla scorta di questi studi, l’Associazione per i protesti di Campobasso riteneva che le quietanze autenticate ai sensi dell’art. 20 della legge n. 15 del 1968 non esimevano il notaio che aveva levato il protesto dall’obbligo di rapporto alla Procura della Repubblica. 

Infatti, il Consiglio Nazionale del Notariato in merito alla  sent. della C. Cost. 23 novembre 1993, n. 407, che ha dichiarato incostituzionale l'art. 11 della l. 386/1990,  ha precisato che essa non ha riflessi sull'attivita` notarile per la quale soltanto la quietanza autenticata del pagamento dell'assegno protestato esclude l'obbligo di denuncia; detta sentenza infatti distingue nettamente le prove previste dall'art. 11 della predetta legge (che debbono essere acquisite in sede penale) e le prove stabilite dall'art. 8 della stessa legge (che debbono essere acquisite dal notaio). 

Tutto questo, finché un protestato ha “protestato” facendo pervenire all’Asso-ciazione questa massima  della Cassazione Penale:

 “Cassazione penale sez.V, 4 febbraio 1994

Mass.pen. cass. 1994, fasc.8, 21 Giust.pen. 1995,II,96

L’art.39 disp.att. c.p.p. stabilisce che l’autenticazione della sottoscrizione di atti per i quali il codice prevede tale formalità può essere effettuata oltre che dal funzionario di cancelleria, dal notaio, dal difensore, dal sindaco, da un funzionario da questi delegato, dal segretario comunale, dal giudice militare dal presidente del consiglio dell’ordine forense o da un consigliere da lui delegato. Tale norma deve intendersi richiamata dalla legge 15 dicembre 1990 n.386, contenente la nuova disciplina sanzionatoria degli assegni bancari, laddove stabilisce che la prova dell’avvenuto pagamento deve essere fornita in sede penale, con la quietanza recante la sottoscrizione autenticata. Conseguentemente, l’autenticazione della sottoscrizione della dichiarazione del portatore dell’assegno prevista ai fini della condizione di procedibilità degli artt. 8 e 2 della legge n.386 del 1990 è valida quando sia stata effettuata da uno dei soggetti indicati nell’art.39 disp.att. c.p.p.”

Alla luce di questa massima,   i presupposti giuridici delle argomentazioni del CNN vengono meno e la logica comune con questo aggancio giuridico diviene logica giuridica, da condividere. 

SOCIETÀ

Lo statuto sociale di una s.r.l. può stabilire che il capitale sociale sia diviso in quote di un valore predeterminato? 

Quanti statuti sociali di s.r..l. sono stati predisposti trattando le quote né più né meno come azioni, prevedendo una divisione del capitale sociale in quote di un predeterminato valore, mentre la quota è unica e, a norma dell’art. 2474 comma 2, 3 e 4 cod. civ..  va espressa in cifra uguale a mille lire o multiplo  di  mille  lire. 

Di conseguenza:

- qualunque sia l'ammontare, ogni socio e` titolare di una sola quota; l'acquisto di altre quote oltre quella originaria determina solo  un incremento  quantitativo dell'originaria ed unica quota e non rende il socio titolare di piu` quote distinte; 

- a differenza  delle  azioni  che  sono di eguale valore nominale,  le quote possono anche essere di diverso valore:

- e` vietata la determinazione in  una  frazione  del  capitale  sociale,  per esempio 1/3, 1/5, ecc.

Pertanto, al quesito si risponde che e` nulla la clausola che divide il  capitale sociale in quote di mille lire.  

In tal senso:

“App.Trento 4 luglio 1997

È illegittima la clausola inserita nello statuto di una s.r.l. che preveda una divisione del capitale sociale in quote di un predeterminato valore. Caratteristica essenziale della s.r.l. è infatti data dal fatto che il capitale sociale è diviso in tante quote quanti sono i soci, con l’unico limite del valore minimo di 1.000 lire.”

VIDIMAZIONE DI LIBRI E REGISTRI

Quali sono gli obblighi del notaio?

Il codice civile prevede quanto segue:

2214. Libri obbligatori e altre scritture contabili. 

L'imprenditore che esercita un'attività commerciale  deve tenere il libro giornale. e il libro degli inventari .

Deve altresì tenere le altre scritture  che siano richieste dalla natura e dalle dimensioni dell'impresa  e conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, nonché le copie delle lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite  

Le disposizioni di questo paragrafo non si applicano ai piccoli imprenditori.

2215. Libro giornale e libro degli inventari. 

Il libro giornale  e il libro degli inventari, prima di essere messi in uso, devono essere numerati progressivamente in ogni pagina e bollati  in ogni foglio dall'ufficio del registro delle imprese o da un notaio secondo le disposizioni delle leggi speciali. 

L'ufficio del registro o il notaio deve dichiarare nell'ultima pagina dei libri il numero dei fogli che li compongono. 

Il comma 5 dell'art. 7 del D.P.R. 7 dicembre 1995, n. 581 stabilisce che  bollatura e la numerazione del libri e delle scritture contabili obbligatori previsti dall'art. 2214 del codice civile sono memorizzate nel registro delle imprese a fini di mera ricognizione dell'avvenuta formalita`.

La bollatura e la numerazione eseguite dal notaio sono comunicate all'ufficio entro Il mese successivo. La numerazione di ogni libro o scrittura contabile e` progressiva per ciascun imprenditore ad eccezione dei libri-giornale sezionali per i quali ogni libro ha numerazione separata e progressiva.

È stato chiarito che l’obbligo di comunicazione del notaio riguarda i libri giornale ed inventari e non sicuramente gli altri libri sociali, i quali peraltro non formano oggetto di memorizzazione da parte degli stessi Uffici del registro delle imprese.

Solo in quella sede infatti e` possibile la verifica dei libri posti in essere dall'imprenditore. 

Quanto alla Tariffa delle tasse di  concessione 

governativa,  l'art. 85 prevede, ora, solo la "bollatura e numerazione dei libri e dei registri". 

Ai fini del pagamento della tassa annuale forfetaria di concessione governativa, per societa` di capitali si intendono solo le societa` per azioni, in accomandita per azioni e le societa` a responsabilita` limitata.

Le altre società  e gli imprenditori  per la numerazione e la bollatura di libri e registri sono tenuti al pagamento di lire 100.000 per ogni 500 pagine o frazioni di 500 pagine.

SUCCESSIONI MORTIS CAUSA

Chi dona un bene "in conto disponibile" dispensa il beneficiario dalla collazione?

Spesso negli atti di donazione si legge questa sibillina frase: “ Tizio dona a Caio in conto di legittima e per l’eventuale supero in conto disponibile.”

Per chiarirci le idee, è bene ricordare quanto dispone il codice civile nei seguenti articoli:

“552. Donazioni e legati in conto di legittima. 

Il legittimario che rinunzia all'eredità, quando non si ha rappresentazione, può sulla disponibile ritenere le donazioni o conseguire i legati a lui fatti; ma quando non vi è stata espressa dispensa dall'imputazione, se per integrare la legittima spettante agli eredi è necessario ridurre le disposizioni testamentarie o le donazioni, restano salve le assegnazioni, fatte dal testatore sulla disponibile che non sarebbero soggette a riduzione se il legittimario accettasse l'eredità, e si riducono le donazioni e i legati fatti a quest'ultimo.

564. Condizioni per l'esercizio dell'azione di riduzione. 

Il legittimario che non ha accettato l'eredità col beneficio d'inventario  non può chiedere la riduzione delle donazioni e dei legati, salvo che le donazioni e i legati siano stati fatti a persone chiamate come coeredi, ancorché abbiano rinunziato all'eredità. Questa disposizione non si applica all'erede che ha accettato col beneficio d'inventario e che ne è decaduto.

In ogni caso il legittimario, che domanda la riduzione di donazioni o di disposizioni testamentarie, deve imputare alla sua porzione legittima le donazioni e i legati a lui fatti, salvo che ne   sia stato espressamente  dispen-

sato.

737. Soggetti tenuti alla collazione. 

I figli legittimi e naturali e i loro discendenti legittimi e naturali ed il coniuge che concorrono alla successione devono conferire  ai coeredi tutto ciò che hanno ricevuto dal defunto per donazione direttamente o indirettamente, salvo che il defunto non li abbia da ciò dispensati. 

La dispensa da collazione non produce effetto se non nei limiti della quota disponibile.”

La dichiarazione con la quale il donante stabilisce che le donazioni sono fatte in conto disponibile non integra dispensa dalla collazione, in quanto nella divisione ereditaria sono soggetti a collazione tutti i beni donati, sia quelli prelevati sulla legittima, sia quelli prelevati sulla disponibile.

Ciò, però, se ed in quanto non risulti una diversa volontà del defunto, che si esprime con la cosiddetta dispensa del donatario dall'obbligo della collazione.

La dispensa dalla collazione non può essere implicitamente ravvisata nelle clausole con le quali il donante abbia regolato l'imputazione della donazione medesima, in conto di legittima o sulla disponibile, atteso che tale imputazione non interferisce nei rapporti tra coeredi tenuti alla collazione, ma solo sul limite che la quota di legittima rappresenta per il potere di disposizione del de cuius (v. Cass. 13 gennaio 1984 n. 278; Cass.2 febbraio 1979 n. 726).

In tema di successioni, ai sensi dell'art. 564, secondo comma, cod. civ., la dispensa dall'imputazione "ex se" dev'essere espressa e, quindi, occorre che la volontà di dispensare dall'imputazione sia deducibile con certezza dal contesto della disposizione, senza possibilità di equivoci sul significato sia logico che letterale dell'espressione usata, restando conseguentemente esclusa l'utilizzabilità di elementi extracontrattuali e la desumibilità di una volontà in tal senso per implicito dalle disposizioni del donante. 

Discende che non può ravvisarsi una dispensa dall'imputazione alla legittima nella dichiarazione del donante che la donazione viene da lui fatta sulla disponibile.

In conclusione la donazione in conto della legittima e per il supero in conto disponibile non costituisce dispensa da collazione e da imputazione ex se: serve solo a chiarire che la donazione  deve essere considerata anticipazione di legittima, non essendoci dispensa dalla collazione o dalla imputazione.

La clausola che attribuisca sulla disponibile l’oggetto della donazione dimostra semplicemente l’intenzione del donante di far pervenire al suo beneficato altre attività del suo patrimonio, per una somma corrispondente almeno alla quota di legittima: nihil dat novi alla liberalità (così Azzariti -Martinez).
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